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La guerra 
nel Golfo 

Secondo Formigoni il Pontefice «sta rischiando sul piano 
personale» per la posizione assunta sulla guerra 
Scotti invita l'eurodeputato a denunciare quello che sa 
Attesa per oggi una dichiarazione ufficiale della Santa Sede 

Pesanti pressioni politiche sul Papa 
Ma il Vaticano non conferma che sia stato anche minacciato 
La Cee prepara 
gli aiuti 
per l'area 
mediorientale 

• I PARICI. I Dodici hanno in 
cantiere un piano Marshall 
per il Medio Oriente messo a 
dura prova dalla sanguinosa 
guerra del Golfo. Il presidente 
di turno della Cee, il lussem­
burghese Jacques Poos, ieri 
ha sostenuto l'urgenza di un 
progetto di finanziamenti eco­
nomici per l'intera area me­
diorientale modellato su quel­
lo che gli Usa vararono per 
l'Europa alla fine del secondo 
conflitto mondiale. -La pro­
spettiva di un piano Marshall -
ha spiegato in un'intervista al 
quotidiano francese di ispira­
zione cattolica -La Croix» • sa­
rà discussa dalla Comunità 
europea il 19 febbraio prossi­
mo e sottoposta ai paesi arabi 
ed agli israeliani». Deciso a fa­
re la sua parte nella ricostru­
zione del dopo guerra del 
Golfo, il ministro degli esteri 
del Lussemburgo ha auspica­
lo che dal palazzo di Vetro 
deU'Onu, dalla Casa Bianca e 
dal Cremlino, arrivino segnali 
di concreta disponibilità. •Tut­
ti i paesi ricchi • ha continuato 
Poos - dovranno unirsi. L'Eu­
ropa dei Dodici ma non solo. 
Penso ad altri paesi, in parti­
colare i paesi arabi ricchi pro­
duttori di petrolio». 

Nessuna cifra è stata anco­
ra ipotizzata, l'impegno lina-
ziario resta per ora un'indica­
zione di rotta da sottoporre al­
l'intero schieramento antira-
cheno che sono le bandiere 
dell'Orni ha scatenato l'offen­
siva militare nel Golfo. «Se la 
guerra ha un prezzo - ha com­
mentato il presidente di turno 
della Cee -un costo ha anche 
la pace. Dobbiamo preparare 
l'opinione pubblica e farle 
comprendere che la ricostru­
zione del Medio Oriente sarà 
uno dei maggiori obiettivi del­
la fine del XX secolo.. Gli osta­
coli non mancano, ammette il 
presidente dei Dodici. A co­
minciare dalla posizione filo 
irachena dell'Olp che rende 
problematico un suo coinvol­
gimento nell'eleborazione del 
piano. «Sfortunatamente la 
posizione filo Saddam di Ara­
la! - ha sottolinato il ministro 
Poos • rende difficili tutti i rap­
porti ufficiali». Ma da Bruxelles 
mettono in chiaro che il dialo­
go con i palestinesi non è as­
solutamente interrotto come 
invece aveva fatto pensare il 
fitto calendario di incontri del­
la troika comunitaria nelle set­
te capitali del Medio Oriente e 
del Maghreb dove non com­
pariva nessun appuntamento 
con l'Olp. 

•Il fatto che i Dodici non ab­
biano in programma nei pros­
simi' giorni nessun incontro 
cori Aralat - hanno conferma­
to ieri al Lussemburgo fonti di­
plomatiche qualificate del 
Granducato • non significa in 
alcun modo che l'organizza­
zione della liberazione della 
Palestina sia stata messa in 
quarantena dalla Cee o che le 
relazioni siano state congelate 
e i pomi siano stati rotti. Tcon­
tatù tra Cee e Olp proseguo­
no, secondo I canali normali». 
A Bruxelles, intanto, la Comu­
nità Europea ha deciso nuovi 
aiuti di emergenza per oltre 12 
miliardi di lire per i profughi 
palestinesi dei territori occu­
pati e del Sud del Libano. La 
commissione europea ha de­
ciso di stanziare 7,9 miliardi di 
Ecu per i palestinesi dei terri­
tori per contribuire a migliora­
re le loro condizioni aggravate 
dal coprifuoco imposto da 
Israele. Gli aiuti, che verranno 
distrubuiti dall'agenzia delle 
Nazioni Unite, prevedono sia 
interventi finanziari diretti, sia 
la distribuzione di alimenti. Ai 
palestinesi del Sud del Liba­
no, invece, la Cee inviaerà 
26S.000 Ecu tramite le orga­
nizzazioni della «Medecins du 
Monde» e «Medici senza fron­
tiere». 

Anche per le vittime della 
guerra del Golfo la Cee è 
pronta a stanziare fondi senza 
discriminazioni: un portavoce 
della commissione europea 
ha ricordato che la cifra si ag­
gira sui 7,5 milioni di Ecu. 

Le allarmanti dichiarazioni di Formigoni, secondo 
cui il Papa, per le sue posizioni contro la guerra, sa­
rebbe minacciato, non hanno trovato riscontro uffi­
ciale in Vaticano il cui portavoce ha evitato «per il 
momento» commenti. Fonti ufficiose ammettono 
che ci siano state «pressioni» per le iniziative pontifi­
cie non gradite. Il ministro dell'Interno Scotti ha invi­
tato Formigoni a rivolgersi alla magistratura. 

ALCESTK SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO Non 
trovano, per ora, riscontro in 
Vaticano le dichiarazioni fatte, 
a Samarcanda e replicate ieri 
nel corso di una assemblea di 
studenti di MP all'università 
statale di Milano, dall'on. Ro­
berto Formigoni secondo cui il 
Papa, a causa delle posizioni 
assunte a favore della pace e 
perché la guerra del Golfo fini­
sca prima possibile, starebbe 
•rischiando sul plano persona­
le» tanto da lar temere per la 
sua stessa 'incolumità». Secon­
do l'europarlamentare la posi­
zione del Papa e «giusta e co­
raggiosa» perché indica oggi 

•l'unica via ragionevole, quella 
della pace, che, perù è sgradi­
ta ai potenti». Per questo - ha 
aggiunto - Giovanni Paolo II 
«merita tutto l'appoggio ed il 
sostegno della Chiesa, del 
mondo cattolico e di quanti 
hanno a cuore la vera pace». 
Ma in un comunicato emesso 
successivamente, dopo aver ri­
cordato i diversi interventi del 
Papa a partire dall'agosto scor­
so (e in particolare le lettere 
scritte a Bush e a Saddam e la 
proposta del 13 gennaio di 
una Conferenza per affrontare 
tutti i problemi mediorientali) 
il vice presidente del Parla­

mento europeo ha fatto rimar­
care che «questa posizione in 
particolare ha alienato al Pon­
tefice molte simpatie e gli ha 
procurato irritate e irrispettose 
risposte pubbliche e ancora 
più insolenti e minacciosi 
commenti riservati». Alla do­
manda da quale direzione 
provenissero questi atteggia­
menti irrispettosi, Formigoni 
ha replicato: «Basta leggere le 
risposte intemazionali ai mes­
saggi del Papa», concludendo 
che la posizione di Giovanni 
Paolo II e quella «giusta ed e la 
posizione che continua a tene­
re anche con grave rischio per­
sonale». 

Venuto a conoscenza delle 
clamorose dichiarazioni, il mi­
nistro dell'Interno, Vincenzo 
Scotti, si è rivolto a Formigoni 
chiedendogli di informare la 
polizia (e, nel caso, l'autorità 
giudiziaria) degli elementi in 
suo possesso. Il portavoce del­
la S. Sede, Navarro Valla, si è li­
mitato a dire di non dover fare 
•per il momento» commenti, 
né precisazioni: lasciando in­
tendere, pero, che una sua di­
chiarazione potrebbe esserci 

oggi, dopo una verifica di 
quanto ha affermato l'europar­
lamentare ed un approfondi­
mento del suo contesto. Un at­
teggiamento che, senza nega­
re o ammettere il fatto, rientra 
nella linea di discrezione e di 
prudenza vaticana in attesa di 
una più meditata presa di posi­
zione. Da fonti ufficiose abbia­
mo, intanto, appreso che non 
sono mancate in queste setti­
mane di guerra «pressioni», an­
che pesanti, sulla Segreteria di 
Stato perché il Papa desistesse 
o attenuasse il suo magistero 
di pace che è stato incalzante 
sia sul plano dottrinario che 
pastorale, ma é risultato anche 
molto «fastidioso» ad alcune 
cancellerie ed a certe forze po­
litiche. Ma Giovanni Paolo II 
non si é lasciato intimidire, 
ben consapevole - ci è stato 
detto - del rischio che corre sul 
piano dell'immagine essendo­
si cosi esposto e perseguendo 
una via che se é sgradita ai po­
tenti, come ha affermato For­
migoni, sta riscuotendo sem­
pre più larghi consensi a livello 
di opinione pubblica mondia­
le. Crescono, poi, i messaggi 

che da tutto il mondo arrivano 
in Vaticano da associazioni, 
movimenti, personalità che 
esprimono sostegno al Papa. 
Ancora ieri, ricevendo il presi­
dente ed i consiglieri della Re­
gione Lazio. Giovanni Paolo II 
ha parlato di una 'umanità 
sempre inquieta per i dramma­
tici sviluppi del conflitto nel 
Golfo Persico» sottolineando 
che -questi giorni non facili do­
mandano impegno, responsa­
bilità e coraggio» perché «la so­
cietà ritroverà la pace tanto au­
spicata solo se si sapranno 
sciogliere i nodi che stanno al­
l'origine degli attuali momenti 
di crisi». Il Papa ha ammonito 
la comunità intemazionale 
che «gli eventi straordinari del­
lo scorso anno, caratterizzati 
dal rapido smantellamento 
delle barriere ideologiche e 
politiche nell'Europa dell'Est e 
che avevano suscitato tante 
speranze, ora si scontrano bru­
scamente con le ansie causate 
dalla presente situazione di 
guerra e di violenza». Wojtyla, 
quindi, vede nella guerra nel 
Golfo, non soltanto, gli efletti 
devastanti dei mezzi distruttivi 

già usati a danno di tante vitti­
me e beni ed i pericoli per «lo 
spaventoso ed inaccettabile ri­
corso alle armi chimiche e bat­
teriologiche», ma un grosso fat­
tore negativo che rimette in 
questione la prospettiva carica 
di speranze che gli avvenimen­
ti del 1989 e del 1990 avevano 
aperto per quanto riguarda la 
distensione e la cooperazione 
Est-Ovest anche come condi­
zione per affrontare il sempre 
più inquietante problema 
Nord-Sud. E' il quadro mon­
diale che, secondo la S. Sede, 
sta mutando in peggio e que­
sta novità, dovuta alla guerra 
del Golfo, non può non allar­
mare perché rende più difficili, 
non soltanto, il futuro assetto 
del Medio Oriente, ma i rap­
porti intemazionali fra cui 
quelli tra Est ed Ovest 

A differenza di chi, come le 
parti in causa, guarda preva­
lentemente ai risultati bellici, 
la S. Sede è sempre più preoc­
cupata delle vittime, il cui nu­
mero é ancora sotto censura, 
delle masse umane in fuga 
dalla guerra, della sorte dei pri­
gionieri e del dispersi. 

I toni gelidi di Baker sorprendono l'Urss 
Mosca conferma: superati i limiti posti dalTOnu 
«Meraviglia» dell'Urss per le parole di Baker e riaffer­
mazione per lo sconfinamento dalla risoluzione 
deU'Onu per il Golfo. Belonogov: «L'Irak è responsa­
bile ma la distruzione delle aree abitate non è lo 
scopo stabilito dalle Nazioni Unite». La Pravda insi­
ste e denuncia gli obiettivi strategici degli Usa: domi­
nio in un'area importante del mondo e «leva di pres­
sione» nei confronti di Europa e Giappone. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

senato SEROI 
••MOSCA. C'è «meraviglia» 
per le afférmazioni del segreta­
rio di Stato, James Baker, an­
che perché certi toni che pos­
sono andare bene ai giornalisti 
non devono esser propri degli 
statisti: «Siamo abituati ad un 
dialogo su base corretta con 
gli Usa», ha detto il portavoce 
sovietico. Vitali) Ciurkin. La po­
lemica non sembra voler esse­
re alimentata più di tanto. Ma 
l'Uno insiste sul tema principa­
le: la deliberata distruzione 
delle aree abitate dell'lrak non 
corrisponde agli obicttivi della 
risoluzione del Consiglio di Si­
curezza delle Nazioni Unite. 
L'inviato del ministero degli 
Esteri, il viccminlstro Alexan­
der Belonogov, lo ha dichiara­
to all'agenzia iraniana Ima sul­
la via del rientro a Mosca dopo 
una visita di tre giorni a Tehe­
ran e una sosta nella capitale 
turca, Ankara. Le vittime tra la 
popolazione civile, le sofferen­
ze degli iracheni tornano co­
stantemente nelle prese di po­
sizione della diplomazia sovie­
tica e sui giornali sta montan­
do, parallelamente, un clima 
di denuncia sui «veri scopi» 
della presenza militare statuni­
tense nel Golfo Penice Belo­
nogov, dopo aver comunque 
ricordalo, al suo arrivo in Tur­
chia, la «responsabilità dell'l­
rak per le tragiche dimensioni» 
raggiunte dagli eventi e riaffer­
malo l'urgenza di evitare l'e­
spansione del conflitto, ha vo­

luto ricordare che la popola­
zione civile ha subito «grandi 
colpi», praticamente ribaden­
do la convinzione del Cremli­
no che si é superato il limite 
della risoluzione contenente 
l'ultimatum del 15 gennaio. Su 
questo punto adesso, da qual­
che parte, viene criticata la de­
cisione di non porre il veto nel 
Consiglio di Sicurezza: lo ha 
scritto ieri il giornale Uterotur-
noja Rossijcr. «Con quel voto 
l'Urss ha sanzionato il diritto a 
risolvere il contrasto con i mez­
zi militari. L'opposizione sovie­
tica non avrebbe evitato la 
guerra ma certamente allonta­
nato l'inizio». Sarebbe and.ita 
cosi? Nessuno può dirlo ma gli 
interrogativi si addensano, le 
lettere agli organi di stampa si 
moltiplicano anche se ancora, 
secondo Stella Rossa, il giorna­
le delle forze armate, esiste 
una pluralità d opinioni sulla 
guerra del Golfo: chi l'appog­
gia e chi l'avversa. Ma sì tratta, 
secondo il quotidiano, di una 
posizione che riflette la palese 
incertezza manifestata dalla 
direzione del paese. 

C'è stata ieri una nuova of­
fensiva della Fraudo, l'organo 
del Pcus, che viene interpreta­
ta come il segno della veloce 
maturazione di una diversa 
posizione dell'Urss sul conflit­
to. Dopo il commento di giove­
dì sulla «carneficina sotto l'egi­
da deU'Onu», ieri in un altro ar­

ticolo è stata rincarata la dose 
sugli Usa. Sotto il titolo •Petro­
lio che odora dì sangue», il 
giornale spiega la ragione del­
lo spargimento di sangue sulle 
spiagge della penisola arabica. 
Che altro non è che la dilesa 
degli interessi statunitensi. Ma 
il petrolio c'entra poco. La fret­
ta con la quale gli Slati Uniti (e 
l'Urss vi sarebbe caduta con 
entrambe le scarpe) hanno in­
sistito sulla necessità del sema­
foro verde per l'intervento ar­
mato, ha nascosto una ragione 
ben più seria e che riguarda le 
•conseguenze geostrategiche 
a lunga scandenza in una re­
gione che sì trova nelle imme­
diate vicinanze dei confini me­
ridionali». Se il petrolio gioca 

un ruolo, non lo fa perchè gli 
Usa ne hanno vitale bisogno 
(dal bacino del Golfo ne im­
portano soltanto l'8 per cento, 
rispetto al Giappone che è di­
pendente per il 60 per cento) 
ma perchè l'America intende 
affermare la propria presenza 
militare in una regione impor­
tante. E il pericolo, o quanto­
meno la preoccupazione non 
investono soltanto l'Urss. Die­
tro il conflitto, secondo 11 ragio­
namento della Pravda, si muo­
vono gli interessi contrastanti 
di due avversari economici de-

Sli Usa: il poro europeo e il 
iiappone. In questo senso, il 

controllo, anche militare, del­
l'area del Golfo può diventare 
una «leva di pressione efficace» 

nei confronti dei concorrenti, 
una volta allontanato, almeno 
cosi appare, lo spettro della 
•guerra fredda» che ha impe­
gnato gli Usa sul versante se-
vietico. La conclusione è pre­
sto fatta: una volta sparila la 
minaccia militare in Europa, le 
forze del Pentagono hanno su­
bito trovato una nuova occu­
pazione. Appunto, nel Golfo. 
Dove gli Usa intendono mante­
nere una posizione chiave nel­
la loro strategia di controllo 
dell'economia mondiale. In al­
tri termini, la guerra è niente di 
più che una nuova, classica 
operazione neocolonialista. 

Un generale maggiore, Igor 
levstafiev, ha criticato ì bom­
bardamenti aerei sugli obiettivi 

Il vice 
ministro 
degli Esteri 
Aleksandr 

• Ì 3 § Belonogov, 
a sinistra, 
conAIIAkbar 
Velayati 
a Teheran 

chimici e nucleari posti sul ter­
ritorio dell'lrak e, su BOSovets-
kaja Rossija, ha proposto l'in­
clusione negli accordi intema­
zionali di una clausola di asso­
luto divieto di attacchi a depo­
siti chimici, innanzitutto per 
scongiurare conseguenze di 
natura ecologica. L'alto ufficia­
le, che su questo punto ha tro­
vato l'accordo del portavoce 
del ministero degli Esteri, Ciur­
kin, ha tuttavia affermato che 
gli attacchi contro l'Irak mira­
no a •provocare» la reazione di 
Baghdad, pronta a sparare 
missili con testate chimiche 
sulle città nemiche in modo 
che, poi, la risposta sarà di na­
tura nucleare con le «stesse 
giustificazioni dì Hiroshima». 

Velayati partito per Belgrado 
Fitta rete di contatti diplomatici 

Lìran presenterà 
il suo piano di pace 
ai non allineati 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • L'inesorabile avvicinarsi 
della grande battaglia terre­
stre, la presa di distanza ame­
ricana e il sempre più diffuso 
scetticismo sulle possibilità di 
fermare subito la guerra non 
scoraggiano la diplomazia 
iraniana dal portare avanti il 
suo tentativo. Finite le visite a 
Teheran del vice-ministro de­
gli Esteri sovietico Belonogov 
e del capo della diplomazia 
turca Alptemucin, l'iraniano 
Velayati è partito alla volta di 
Belgrado dove dal 12 febbraio 
si svolgerà una conferenza 
ministeriale del movimento 
dei non-allineati. Sarà un ap­
puntamento importante e una 
concreta sede di verifica della 
iniziativa diplomatica dì 
Teheran, anche se i margini di 
tempo appaiono più che mai 
ristretti: non è escluso infatti 
che a quella data sia già scat­
tato l'attacco delle forze allea­
te contro il dispositivo irache­
no in Kuwait 

A Belgrado sarà presente 
un ampio ventaglio di posizio­
ni, da quelle recisamente osti­
li alla guerra (è il caso di Cu­
ba) a quelle di Paesi come 
l'Egitto che nel Golfo è diretta­
mente impegnato contro l'I­
rak con un suo contingente 
militare. In mezzo c'è tutta 
una gamma, eloquentemente 
esemplificata dai Paesi che 
parteciperanno alla riunione, 
e precisamente: India, Indo­
nesia, Iran, Ghana. Zambia, 
Zimbabwe, Cuba, Cipro, Nige­
ria, Algeria, Sri Lanka, Vene­
zuela. Egitto, Argentina e (ov­
viamente) Jugoslavia. Prima 
di partire da Tehreran, Ve­
layati ha avuto una serie di 
consultazioni telefoniche con 
alcuni suoi colleghi, ed in par­
ticolare con i ministri degli 
Esteri indiano, cipriota e iugo­
slavo. Sono state forse gettate 
le basi per una riunione pre­
paratoria ristretta che si ter­
rebbe, sempre a Belgrado, pri­
ma del 12. Ma il riserbo è 
d'obbligo, data la complessità 
ed estrema incertezza della si­
tuazione. 

Fonti di Belgrado fanno ad­
dirittura sapere che la riunio­
ne del 12 sarà soltanto «con­
sultiva e di lavoro» e che non 
sono previste formali conclu­

sioni. Ma è evidente che si 
liana di precisazioni dettate, 
appunto, da un desiderio di 
cautela tanto più giustificabile 
in quanto finora la proposta 
iraniana non ha avuto nessun 
segno di riscontro esplicito da 
parte del più diretto interessa­
to, vale a dire l'Irak. Ed è ovvio 
che senza un esplicito (ed 
operativo) impegno iracheno 
a ritirarsi dal Kuwait il progetto 
di Teheran è a priori impropo­
nibile. Lo stesso presidente 
iraniano Rafsanjani ha del re­
sto riconosciuto che una ces­
sazione del fuoco senza con­
dizioni sarebbe una ipotesi 
quanto meno «poco realisti­
ca». 

L'appuntamento di Belgra­
do segna comunque l'uscita 
dell'iniziativa iraniana dal 

, contesto per cosi dire regiona­
le e il suo approdo diretto sul 
palcoscenico europeo. Il ca­
po della diplomazia iraniana 
sarà fra l'altro brevemente a 
Roma il 14 febbraio, secondo 
quanto ha rivelato ieri il mini­
stro De Michelis; «saremo i pri­
mi europei - ha detto il titolare 
della Farnesina - ad incontra­
re direttamente il ministro ira­
niano che sta svolgendo in 
questi giorni un ruolo molto 
attivo». 

Ma è anche proprio sul ter­
reno europeo che la diploma­
zia sta intensificando la sua 
attività, anche in vista degli 
scenari del dopo-guerra. Lo 
stesso De Michelis sarà marte­
dì prossimo a Parigi per vede­
re il suo omologo Dumas, con 
il quale orobabilmente ripren­
derà il tema della conferenza 
•tipo Helsinki» per il Mediter­
raneo: e proprio ieri il porta­
voce del Quai d'Orsay ha an­
nunciato che un gruppo di 
esperti francesi e inglesi si 
metterà al lavoro per porre le 
basi di una soluzione politica 
dei problemi del Medio Orien­
te e del Golfo, con un occhio 
evidentemente alla conferen­
za intemazionale esplicita­
mente appoggiata dal presi­
dente Mitterrand. E per il 19 
febbraio i Dodici della Cee 
hanno invitato a Lussembur­
go, per un incontro di consul­
tazione politica, il ministro de­
gli Esteri sovietico Bessmert-
nykh. 

Il Marocco brucia: «Pronti alla guerra per liberare gli arabi» 
Nei viali della capitale Rabat 
tutto appare calmo e tranquillo 
ma la rabbia è pronta ad esplodere 
Gli studenti discutono del conflitto 
«Saddam tiene testa all'Occidente» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI DB MAURO 

• • RABAT. Il Marocco brucia. 
Brucia dentro le case, dietro i 
cancelli delle università, nelle 
aule dei licei, sui banchi dei 
mercati. È un fuoco lento, que­
sto. Che accende e divora tutto 
il mondo arabo. E un fuoco in­
visibile da fuori: tutto appare 
tranquillo e calmo. Anche la 

§rande e dura manilestazione 
i domenica scorsa ha attra- • 

versato per tre ore le strade di 
Rabat pacìficamente, senza 

nessun incidente. Re Hassan II 
era stato costretto ad autoriz­
zarla, spinto da una forte pres­
sione popolare, minacciando 
però lo stato d'emergenza a) 
minimo accenno di scontri 
con la polizia. Il re cerca di evi­
tare che il fuoco si propaghi e 
diventi incontrollabile. Minac­
cia ma è anche obbligato a 
concedere, per tentare di as­
sorbire e neutralizzare una 
parte di opposizione. Finora il 

gioco gli è riuscito. I cinque 
piccoli partiti di opposizione, 
dal socialista Pps al conserva­
tore Istiqlal, pubblicano i loro 
giornali e le loro sedi sono 
aperte. Ma nessuno dei diri­
genti che abbiamo incontrato 

. in questi giorni ha mai attacca­
to o criticato il re. L'opposizio­
ne aspetta, pensa di presentar­
si unita alle eiezioni del '92, 
sperando che il re le conceda 
per la prima volta vere, non 
truccate. I partiti tengono a ba­
da la gente, il re tiene a bada i 
partiti. Quanto potrà durare? 
Gli alberghi sono deserti, ab­
bandonati da turisti in fuga. 
Per 220mila lavoratori maroc­
chini questo significa già ora li­
cenziamento e cassa integra­
zione. E girando per Rabat si 
possono raccogliere voci in­
controllabili ma sintomo di 
tensione e agitazione crescen­
ti: due tecnici francesi sareb­
bero stati uccisi a Casablanca 
e c'è chi dice che i milledue­

cento soldati marocchini in 
Arabia Saudita sono rimasti 
coinvolti in una gigantesca ris­
sa con soldati americani e 
francesi. Il Marocco è giovane: 
l'ottanta per cento delia popo­
lazione è sotto i trent'anni e 
quattordici milioni di maroc­
chini hanno meno di vent'annl 
. E tra loro, dunque, che biso­
gna cercare il cuore del paese. 
•Saddam Hussein è stato spin­
to a diventare un dittatore. E a 
me, comunque, non interessa 
la storia passata: si, lo so che 
ha ucciso migliaia di curdi, ma 
so anche che ora Saddam di­
fende il mondo arabo e la Pa­
lestina. Dimostra a tutti gli ara­
bi che si può tener testa agli 
occidentali». Jallla ha venti­
quattro anni, studia letteratura 
inglese nella facoltà di lettere 
dell'università di Rabat Un la­
to dell'atrio è tappezzato da fo­
to, disegni, piccoli volantini 
scritti a mano. Parlano della 
guerra. C'è una bandiera israe­

liana disegnata mentre brucia, 
la foto di una bambina palesti-
nese con in mano una pietra. 
Nel piccolo caffè della facoltà, 
attorno a un tavolino cinque 
studenti discutono. Jalila è tra 
loro, con un'altra ragazza, Nor-
dine, e tre ragazzi, Youssef ha 
ventitré anni e un largo sorriso: 
•Vedi, in qualche modo Sad­
dam Hussein ha già vinto. Per­
chè noi, noi arabi, abbiamo 
ora due strategie. La prima è 
quella militare e stiamo dimo­
strando di saperci difendere: 
ventotto contro uno e l'Irak re­
siste da ventitré giorni. Non so 
se gli americani vinceranno, 
non ne sarei cosi sicuro, ma se 
dovesse succedere, bene, allo­
ra scoppierebbe immediata­
mente una guerra di liberazio­
ne dei popoli arabi, la seconda 
strategia». Naima, venticinque 
anni, seduta a un angolo, ag­
giunge: -Non stiamo parlando 
solo del Marocco, parliamo di 
tutta quanta la nazione araba, 

pronta a muoversi compatta e 
unita». Jalila si toglie la giacca 
grigia e si accende una sigaret­
ta, poi spiega: -Noi studenti 
siamo tanti, ma non ancora 
abbastanza forti. Cerchiamo di 
dare una coscienza al paese, e 
studiamo per costruirci stru­
menti intellettuali di lotta. Ci 
battiamo contro la politica isti­
tuzionale del Marocco, una 
politica non democratica, non 
nazionale, legata ai paesi occi­
dentali. Non siamo solo contro 
il re, ma contro tutto questo re­
gime. Perchè vogliamo che 
venga difesa e si affermi la no­
stra identità araba, al di là del­
le religioni, e contro ogni inte­
gralismo. Ma non siamo con­
tro tutto il mondo occidentale: 
siamo contro quei paesi che ci 
sfruttano per imporre I loro in­
teressi economici». E vi lascia­
no tranquillamente far politi­
ca? -Nelle università possiamo 
riunirci - dice Youssef - per­

chè la polizia non può entrare, 
ma fuori è diverso. Ci control­
lano, sono pronti a colpirci. 
Una settimana fa c'è stata in 
tutto il Marocco un'onda'a di 
manifestazioni di universitari e 
liceali: a Benimellal sappiamo 
che due studenti sono stati uc­
cisi, a Casablanca settecento 
sono stati arrestati e qui a Ra­
bat trentacinque nostri compa­
gni sono in prigione». Ma 
quanti studenti la pensano co­
me voi? La maggioranza, non 
c'è dubbio - è Fatima che par­
la, ha 21 anni - e anche la gen­
te, fuori, per le strade, è tutta 
d'accordo con noi. Ma hanno 
paura, e la loro rabbia preferi­
scono per ora tenersela den­
tro. Quindici giorni fa siamo 
andati nel mercato della Medi­
na, la città vecchia, gridando 
slogan e cantando canzoni 
speravamo che la gente ci se­
guisse, ma è arrivata la polizia 
che ci ha dispersi, bastonati, e 

tutti hanno chiuso le porte dei 
loro negozi. Abbiamo fiducia, 
però. Le cose cambieranno». 
Youssef sorride e aggiunge: 
«Questa guerra in qualche mo­
do ci sta aiutando: ormai è una 
guerra tra Nord e Sud. e se sa­
premo essere astuti vincere­
mo». 

È tardi e ci avviamo verso 
l'uscita del caffè. Jalila ascolta 
Tracy Chapman e Jacques 
Brel. legge scrittori arabi e si è 
studiata i Quaderni dal carcere 
di Gramsci. Suo padre lavora 
in un ministero, i quattro fratel­
li sono tutti militari, «e in casa è 
una tensione continua. In più, 
mi rifiuto di praticare la religio­
ne musulmana che i miei geni­
tori vorrebbero imj/ormì». Non 
hai paura, Jalila? «Forse an­
ch'io finirò in prigione ma noi 
combattiamo per un progetto 
umano: non ci fermiamo da­
vanti alla cella di una prigio­
ne». 

l'Unità 
Sabato 
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